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Il Cavaliere replica alla svolta di An sulla giustizia «gelando» Fiuggi 2. «Sdoganati? Sì sono io il responsabile»

«Fini? Un ex fascista»
Berlusconi riapre il fronte della proporzionale «La partita per la

proporzionale è
apertissima e Rifondazione
comunista è pronta a fare
accordi con tutte le forze
politiche interessate, siano
di esse di sinistra, di centro
e anche di destra».
Armando Cossutta rilancia
l’offensiva dei
neocomunisti per un
ritorno al proporzionale
dopo le parole pronunciate
da Silvio Berlusconi a Parigi
e torna a criticare Massimo
D’Alema sul tema delle
riforme. «È singolare -
spiega Cossutta - che si
rincorra la Francia sul
terreno presidenzialista
proprio mentre in Francia
si apre la riflessione sulla
validità di questo sistema. È
inutile che D’Alema
continui a darci dei
conservatori perché la
nostra proposta è
fortemente innovativa:
una sola Camera di 400
deputati, un governo
stabile grazie al premio di
maggioranza ed una
rappresentatività
equilibrata grazie ad una
fortissima quota
proporzionale con uno
sbarramento tra il 4 e il 5
per cento. Ricordo a tutti
che con il proporzionale
c’erano in Italia sette
partiti: oggi - con il
maggioritario - ce ne sono
una trentina tra grandi,
piccoli e piccolissimi. L’asse
Fini-D’Alema è troppo
poco per poter garantire la
costruzione del nuovo
edificio costituzionale e
anche troppo
ingombrante rispetto alle
esigenze di intesa della
sinistra italiana». Cossutta
ribadisce poi la posizione di
Rifondazione contro la
separazione delle carriere
dei magistrati ma - allo
stesso tempo - critica
Francesco Saverio Borrelli
per i «toni impropri» delle
sue dichiarazioni. A
Cossutta, e a Berlusconi
che da Parigi aveva
riproposto il problema
della proporzionale,
risponde il popolare
Gerardo Bianco secondo il
quale «sul sistema
elettorale interno è difficile
tornare indietro. Non è in
questa direzione che si
possono fare correzioni
perché bisognerà tenere
conto che c’è stato un
referendum» su questa
materia. Secondo Bianco
«il sistema attuale non ha
ridotto la frantumazione
delle forze politiche, ma
non è così negativo, anche
ewe non è così perfetto
come affermano alcuni
critici».

Legge elettorale
Cossutta rilancia
Bianco: indietro
non si torna

DALL’INVIATO

PARIGI. Come gli dev’esser costato
caro quell’«omaggio a Jacques Chi-
rac» pronunciato ieri dalla tribuna
del congresso neogollista. Per la pre-
cisione trecento miliardi, lira più lira
meno.SonoisoldicheilCavaliereha
perso nella sua avventura televisiva
transalpina, conquellaCinqche i ca-
ri cugini gli spensero dall’oggi al do-
mani.Matant’è, robadel‘92.Daallo-
ramoltaacquaèpassatasotto iponti.
Oggi Berlusconi condivide i banchi
del parlamento europeo con quei
neogollisti che gli fecero tante mise-
rie.

Ed eccolo qui, sorridente e applau-
dito, che rende il suo saluto a Philip-
pe Seguin e ai congressisti. È un pò la
vedette degli ospiti stranieri. Kohl ha
mandato un gentile messaggio, co-
me Aznar e l’inglese William Hague.
Berlusconiinveceèlì,conalpolsol’o-
rologio - «bellissimo» - che Seguin gli
ha regalato. Evoca le similitudini po-
litiche («in Italia come in Francia go-
verni di sinistra e maggioranze di
elettori di centrodestra»), i parallelli-
smi filosofici («opponiamo la ragio-
ne alla demagogia utopistica delle si-
nistre»), le convinzioni comuni
(«mettiamo l’uomo al centro dei no-
striprogettipolitici»).

Diceche«lalunadimieletrasocial-
comunisti edelettori cominciaafini-
re», che «il Pds è l’erede del vecchio
Pci»eche«cercadiimporrelasuaege-
monia». Si aspetta forse qualche ap-
plauso quando calca sui toni e parla
di «utilizzo della giustizia per elimi-
nare gli avversari politici» ma l’ap-
plauso non viene, la platea è fredda
come un pesce. Non si fida troppo di
quell’italiano che ha conosciuto da
una dozzina d’anni in tante salse di-
verse,comeglispaghetti.

Adun«DeGaulle italiano»,adiffe-
renza di Fini e Cossiga, Berlusconi
non crede molto: «Troppe differenze
nella storia dei due paesi». L’aveva
detto sabato sera nel corso di una ce-
napiuttostoconvivialeall’ambascia-
ta italiana. Gnocchetti, orata, dolce,
cognac e tre ore di chiacchiere in li-
bertà conunatavolatadigiornalistie
diplomatici.

È apparso in forma, il Cavaliere.
Ancora leader di una parte politica,
maneigiudizigiàunpòdi lato,come
uno spettatore in cerca di un’ottica
nuova, più larga. Nostalgico della
gioventù a Parigi, quando conosceva
240canzoniamemoriaestudiavadi-
ritto comparato alla Sorbona. Ram-
maricato di esser stato solo settemesi
al governo, e di non aver visto venire
la capriola della Lega: «Eppure non
abbiamomancatoneiloroconfronti,
ancheperchénoncihannoproposto
mainiente».

EFini?«Nonriesceatrasformarein
consenso per il suo partito la popola-
rità conquistata con le sue doti di co-
municatore».EquestopartitodiFini,
la «Fiuggi 2» che si terràa Verona a fi-
ne febbraio? Lo spunto gli dà l’occa-
sione di allargare il discorso sulle va-
rie «abiure». Dice che «non possono
che essere graduali», che chi ha navi-

gato in acque totalitarie o stataliste
per decenni non può cambiare da un
giorno all’altro: «Al pentitismo poli-
tico non ci credo». Si lancia in un
esempio un pò brutale: «È come se
uno che ha ammazzato cento perso-
ne poi si penta. Ma chi crederebbe a
un tipo così?». Diamo quindi tempo
altempo.

Gli ex fascisti li ha però sdoganati:
«Sì, sono io il responsabile», dice con
un sorriso che pare di compiacimen-
to. Quanto agli ex comunisti, ne ha
parlato ieri in una pausa dei lavori
congressuali: «Quando sento affer-
mazioni di liberismo da parte di certi
protagonisti che hanno alle spalle
unavitainteradicomplicitàconque-
sti genocidi gli elettori dovrebbero
porsi una domanda: è giusto affidare
a loro il mio futuro e la mia libertà?».
Guardate invece Forza Italia, che
«nonhanulladafarsiperdonare».

Ma Forza Italia palesemente lo
preoccupa. Parla della struttura del
partito, di riunioni-fiume in vista del
congresso del 18 aprile prossimo a
Milano. Data casuale? Ma quando
mai. «Sarà il cinquantesimo anniver-
sariodiunagrandedata,quella incui
conservammo la libertà. All’epoca
ero ragazzo, stavo con i salesiani e at-
taccavo manifesti per la Dc. E per
questolepresi.Èunacosachefaparte
della mia vita, ne vado fiero». Atten-
de con ansia le elezioni europee del
’99 anche perché si fanno con la pro-
porzionale, e le forze in campo po-
tranno contarsi per quel che valgo-
no.CitaCossuttaeunsuorecente in-

tervento a favore di una legge eletto-
rale con forte connotazione propor-
zionale e non sembra scandalizzato.
C’èmoltagentesensibileallapropor-
zionale: Ccd, Ppi, Cdu, Lega. E poi:
«Sulla legge elettorale va aperta una
discussione».Tral’orataeildolceBer-
lusconi non sviluppa troppo il suo
pensiero,masicapiscechehaunavo-
glia matta di poter gridare ai quattro
venti che Forza Italia è il primo parti-
to. E per questo gli ci vuole almeno
una tornata di proporzionale, anche
perché«ilmaggioritariofunzionabe-
ne nelle democrazie avanzate», cosa
chel’Italianonèancora.Maperades-
so ammette che è importante che in
Italia vi sia «stabilità politica», e non
vede terremoti inarrivo:«Prodidure-
rà».

E per Prodi anche un apprezza-
mento: «È molto migliorato, la fun-
zione migliora l’uomo». Non vede
terremotiancheperché,asuoavviso,
il ticket Prodi-Veltroni potrebbe ri-
confermarsi: «E questo a D’Alema
nonvagiù».

Storce la bocca quando gli si parla
diCossiga:«Cosìavremocinquepoli,
dopo il nostro, l’Ulivo, Rifondazione
comunista e Lega». Apprezza a metà
il giudizio di manicheismo espresso
daFolenasuBorrellieBerlusconi:«Fi-
nalmente un gesto di consapevolez-
za!». Naturalmente specifica: «Se c’è
qualcuno che non è manicheo quel-
lo è il sottoscritto». Suvvìa Cavaliere,
chil’avrebbemaipensato?

Gianni Marsilli
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Silvio Berlusconi a Parigi mentre abbraccia Seguin Ap

Giustizia, la svolta del capo della destra divide il Polo. Ccd e Cdu: riapriamo la discussione sulla legge elettorale

Storace: «Non dia pagelle»
L’esponente di An risponde al leader Fi, ma Gasparri fonda la corrente anti-Fini
ROMA. «Ce la siamo cercata: se si
creano equivoci ogni giorno, sulle ri-
forme, sullaRai, sullagiustizia,è logi-
cochesipensi adunasse traAnePds.
EBerlusconi,di cuiholamassimasti-
ma, fa due più due e più due e tira la
somma». E attacca Gianfranco Fini,
autore di quei cosiddetti equivoci.
Maurizio Gasparri non si meraviglia
affatto degli strali che da Parigi il lea-
der del Polo ha lanciato contro il suo
segretario. Anzi. Per certi versi li con-
divide, anche se questo non lo dirà
mai esplicitamente. Se Fini ha rinne-
gatolafirmasottoilcapitologiustizia
prodotto dalla bicamerale, proprio
quellochepiùstaacuorealcavaliere,
è logico che Berlusconi alzi la voce
perdareunaltolàall’alleato, ilquale-
come dicono alcuni - «si è talmente
montato la testadaseguirepiùD’Ale-
ma che i suoi». Sistema maggiorita-
rio, presidenzialismo, abiura del fa-
scismo:vengonosquadernatidavan-
ti agli occhi del presidente di An i te-
mi più importanti, mettendoli in di-

scussione. Fini non replica. Tocca a
FrancescoStoracedichiarareche«an-
cheBerlusconidovràcapirechelepa-
gelle le danno gli elettori». Mentre
Adolfo Urso si limita ad un ufficiale:
«Non crederemo mai ad un teorema
di Berlusconi contro Fini. Prima Cos-
siga e poi lui hanno sdoganato An.
Oggi, è vero, sembrano affetti en-
trambi da pentitismo.Ma in fondo le
cosechediconosonounpungoloper
noi». Ma si sa che sabato sera la linea
telefonica Parigi-Roma era bollentee
nell’entourage di Berlusconi si defi-
niva «fibrillazione» l’ira di Fini e dei
suoifedeliperleparoledelcavaliere.

Gasparri invecenonvuolspendere
una parola in difesa del suo segreta-
rio. Del resto è stato«fatto fuori»pro-
prio da Fini. Ieri mattina ha riunito
«gli amici arrivati da Bolzanoe da Pa-
lermo» alla Domus Marie di Roma.
Una riunioneaffollatacon«dirigenti
a tutti i livelli del partito, tra questi
anche Menia, Gramazio e altri parla-
mentari». «Tuttavia non è stata una

riunione di corrente». Ma poi Ga-
sparri sbotta: nel partito ci vuole più
democrazia, non è giusto dire che la
classe dirigente che fino a ieri ha gui-
dato Alleanza nazionale non è all’al-
tezzadegliobiettivipoliticicheilpar-
titosièdato.«Equalisarebberopoi?»,
sghignazza un esponente di An.
«Quelli contenuti nel documento
preparato da Fini e Fisichella per Ve-
ronaliabbiamoaccolticonsberleffi».
Insomma la corrente di opposizione
alsegretarioèfatta:anchesenonuffi-
cialmente, avrebbeil favorevolecon-
senso di Pinuccio Tatarella. A chi so-
stiene:masenzaFininonsononessu-
no, gli amici di Gasparri replicano: a
differenza di Forza ItaliaAnèunvero
partito. Non è Fini che l’ha costruito.
È il partito che ha fatto Fini. Comun-
queilbeneplacitoperlacorrenteglie-
lo dà persino Urso: «Lo stesso Fini ha
dettocheè legittima.SeaVeronaci si
dividerà su posizioni dimaggioranza
e minoranza non sarà un atto di lesa
maestà. An è un partito democrati-

co».
Il discorso di Fini al congresso dei

magistrati ha dunque creato una mi-
scela esplosiva nel suo partito e nel
Polo. Non soloBerlusconi, infatti, ha
reagitopesantemente,maanchePier
Ferdinando Casini e Rocco Buttiglio-
ne hanno preso le distanze, preoccu-
pati delnuovoruolo«centrale»che il
leader di An punta a costruirsi nello
scacchiere della politica. Per il segre-
tariodelCcd«seAnaffidaallasinistra
il ruolo di fonte battesimale della se-
condarepubblicarischiadiperpetua-
requellaegemoniacheavrebbeinve-
ce tutto l’interesse a spezzare». Il se-
gretario del Cdu, dal canto suo, ri-
chiama Fini all’unità del Polo anche
sulla giustizia. Insomma Ccd e Cdu
fanno quadrato intorno a Berlusco-
ni, ancheperché il cavaliere ha ritira-
to fuori un argomento a loro molto
caro: la riapertura della discussione
sul sistema elettorale proporzionale.
ChesecondoUrsoèunargomentosu
cui il leader di Forza Italia ritorna

spesso dalla sconfitta del 21 aprile 96
inpoi,macheinvecedovrebbeessere
visto come il fumo negli occhi da un
partito nato proprio sulla logica op-
posta, il maggioritario. «Se ritornasse
ilproporzionaleForza Italia sidivide-
rebbeinmillerivoli».

Tutti i piccoli partiti non hanno
mai smesso di desiderare ardente-
mente un ritorno a quel sistema. E
non solo loro. Ieri, cogliendo la palla
al balzo, Armando Cossutta si è inse-
rito prepotentemente nella discus-
sione, affermando che «la partita per
la proporzionale è apertissima e Ri-
fondazionecomunistaèprontaafare
accordicontutteleforzepolitichein-
teressate, siano di sinistra, di centro,
didestra».

Invece per il Ppi, che non ha mai
amato il sistemamaggioritario, l’ipo-
tesi di un ritorno indietro non è con-
sigliabile: loaffermaGerardoBianco,
presidentedelpartito.

Rosanna Lampugnani

Il presidente dei senatori Sd critica Berlusconi e giudica «molto positivo» il discorso di Fini sulla giustizia

Salvi: il Cavaliere ha nostalgia del pentapartito
«Il leader Fi dimentica che il sistema maggioritario lo hanno voluto gli italiani. Adesso in Parlamento la maggioranza anti-giudici si è sgretolata»

ROMA. «Un discorso molto positivo
quello di Fini...». Ora, per Cesare Sal-
vi, si sta «sgretolando in Parlamento
una possibile maggioranza contro la
magistratura» e il cammino delle ri-
forme potrà procedere più spedito.
Ma il presidente dei senatori della Si-
nistra democratica al procuratore
Borrelli - che al congresso dell’Anm
aveva messo in guardia da cedimenti
al sistema politico - replica: «Nel cor-
retto funzionamento di un sistema
democratico la magistratura non è
una sorta di contropotere rispetto al
Parlamento. Fortunatamente quella
di Borrelli è una posizione molto mi-
noritaria nella magistratura italia-
na».

Fini ha detto che la divisione
delCsm induesezioni sipuòrive-
dere. Sulla giustizia stanno evi-
dentemente cambiando gli equi-
libripoliticirispettoaquelliusciti
dalla Bicamerale. Salvi, ora che
succede?

«Nelle posizioni di Fini credo che
giochino tre fattori: in primo luogo
la volontà di portare avanti le rifor-

me e la giustizia è un punto qualifi-
cante. Quindi, perché le riforme
procedano occorre sgombrare il
campo dall’ipotesidelleduesezioni
del Csm che è avvertita dalla magi-
straturacomeunvulnusalla suaau-
tonomia. In secondo luogo: Fini
rappresentaunpartitocomeAnche
non ha mai avuto quell’atteggia-
mento contro i magistrati proprio
diForza Italiaedhadovutoalungo-
come dire? - subire una solidarietà
diPolonelfrontecontroigiudici. In
terzo luogo: Fini conferma la scelta
di far muovere An come forza auto-
noma. Considero poi apprezzabile
ildiscorsodelpresidentediAn...».

Allora, questo famoso asse Pds-
Anc’è...

«Evidente che le risposte che sto
dando si possono prestare a questo
tipo di conclusione, ma la politica
bisogna farla sui contenuti. E allora
se su determinati contenuti come
quellodellariformadellagiustiziaci
sono posizioni simili di due forze
politiche,nonèchelopossiamone-
gare allo scopo di smentire il cosid-

detto asse. Oltre tutto
considero positivo
che la seconda forza
del Polo avvii un dia-
logo con la magistra-
tura. Ma non c’è nes-
sun asse D’Alema-Fi-
ni, così come non ci
può essere un asse, in-
teso come affinità po-
litica, tra due partiti,
tanto più se questi so-
no il Pds e Alleanza
nazionale. Ma è un
dato di fatto che in questa fase tra
noi e loro c’è convergenza sulla ne-
cessitàdi fare leriforme.Loconside-
ro positivo perché non solo il Pds
ma anche tutto l’Ulivo ha sempre
detto che va realizzata la più ampia
convergenzapossibile».

Senta Salvi, ma ora con il Ppi
che votò per la divisione del Csm
come la mettete? E poi, dall’altra
parte, c’è Forza Italia, secondo
partitoitaliano...

«Negli incontricheabbiamoavu-
to con il gruppo dei Popolari ho ri-

scontrato significativi passi avanti
rispetto alle divergenze che si erano
manifestate. Ho l’impressione che
grazie anche all’atteggiamento
moltofermocheabbiamoavutonei
giorni scorsi, una possibile maggio-
ranza contro la magistratura in Par-
lamento si stia sgretolando e si stia
sostituendo con un’altra che può
costruire una riforma dellagiustizia
nonconflittuale.Credochesiaque-
stochefaesasperareBerlusconi».

Quindi, riforme contro o pro
magistratura?

«Certo, non dovrebbe essere co-
sì... Ma ora, ripeto, è possibile lavo-
rare sulla riforma della giustizia ne-
gli interessi dei cittadini,non schie-
randosiproocontro».

Il suo collega di partito Pietro
Folenahafattodurissimecritiche
a Borrelli. In sostanza, lo ha accu-
sato di essere «manicheo» come
Berlusconi su posizioni opposte.
Leicondivide?

«Mi auguro che la magistratura
italiana non si collochi sulle posi-
zioni del dottor Borrelli. Nel corret-

to funzionamento del
sistema democratico la
magistraturanonèuna
sorta di contropotere
rispetto al Parlamen-
to».

Intanto, dal Polo
vengono commenti
deltipo: ilPdsmollail
pooldopoessernesta-
to«collaterale».

«Evidentemente la
nostra linea, che pure
non mi sembra diffici-

lissima,ha ancoradifficoltàapassa-
re in questo paese. E allora la ripeto:
non solo riconosciamo in pieno i
meritidi“Manipulite”,maingene-
rale riconosciamo, tuteliamo l’au-
tonomia della magistratura, riven-
dichiamo però al Parlamento il di-
ritto-dovere di fare autonomamen-
te le leggi. Quindi, finché la pubbli-
caaccusafailsuolavorodanoiverrà
difesa fino in fondo nella sua auto-
nomia. Ma quando si occupa di po-
litica occorre ricordare che c’è l’au-
tonomia della politica della giusti-

ziae in generale scatta il richiamoal
fatto che non spetta ai magistrati
occuparsidipolitica».

Ora, a quale soluzione si arrive-
ràperilCsm?Illodo-Tinebra?

«Giovanni Tinebra, procuratore
capodiCaltanissetta,unodeimagi-
strati più impegnati nella lotta alla
mafia, ha condiviso le critiche alla
due sezioni del Csm, ma ha anche
riconosciuto che c’è un rischio di
subalternità del giudice al Pm e
quindi ha proposto di mantenere il
Csm unico, prevedendo però una
presenzaproporzionalealsuointer-
no tra giudici e Pm. Potrebbe essere
unasoluzione».

Intanto, Berlusconi chiede am-
pi ritocchi proporzionali della
leggeelettoraleedàragioneaCos-
sutta.

«Ilmaggioritariolohannovoluto
gli italiani con un referendum. In-
dietro non si torna. Posizioni come
quelle di Berlusconi sono da penta-
partito».

Paola Sacchi

«Borrelli?
Posizioni
minoritarie
tra i giudici
italiani»

«Tra noi e An
convergenza
su necessità
di fare
le riforme»


